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Il 1492 visto dalla parte degli ebrei 
e dei popoli che hanno subito la «scoperta» 
È stata rimossa la strage di milioni di persone 
e la distruzione di culture ed ecologie 

La riflessione del professor Massimo Pieri 
presidente dell'organizzazione ebraica 
«Gherush 92»: quella fu antiscoperta, 
intolleranza e annientamento della diversità 

Il crimine di Colombo 
La strage di milioni di indigeni, la distruzione di cul
ture e di sistemi ecologici millenari, l'annientamen
to delle diversità: questa non è l'altra (accia della 
scoperta dell'America avvenuta 500 anni fa. È il vero 
volto di quell'epopea tragica. Cosi afferma il profes
sor Pieri, presidente dell'organizzazione ebraica 
Gherush 92. Una vittoria dell'intolleranza, quindi, e 
non un ambiguo progresso. 

ANNA BORIONI 

I H «Alla fine gli allevatori 
cacciavano gli Oli con la stessa 
naturalità con cui questi attac
cavano le loro vacche. E si af
fezionarono a questo sporiche 
non gli causava alcun male, 
perché, già allora, si sapeva 
che mai uno di questi indlos 
aveva usato una sua arma per 
difendersi dai sertaneios, si la
sciava*-o ammazzare sempli-
cemene, senza abbozzare 
qualsiasi reazione, oltre la fu
ga. (...) CU Oti. nel 1903. era
no ridetti a otto: quattro bam
bini e quattro adulti, del quali 
uno solo era un uomo, che 
ben pnsto fu ucciso a fucilate. 
Subito dopo, le donne si pre
sentarono ad un gruppo di 
contadini, prendendogli le 
mani « dando ad intendere 
che cercavano protezione. 
Uno di loro immaginò che for
se si trattava di una trappola 
dei tenuti Kalgang: si diffuse il 
panico e un'india fu immedia
tamente ammazzata. Nel 1908 
esse firono viste per l'ultima 
volta: erano allora appena due 
donne, sedute al lato della 
strada « si coprivano il viso con 
le man». Cosi si conclude l'esi
stenza degli Oti, un popolo di 
raccoglitori e cacciatori del 
nordest brasiliano. A Dercy Ri
berlo, antropologo sudameri
cano, bastano poche struggen
ti parole per descrivere l'atto fi
nale d) una presenza millena
ria, annientata nel giro di 400 
anni. Ora nessun Oti potrà par
tecipare alle celebrazioni del 
Quinto Centenario della •sco
perta» dell'America. 

Ma uhi erano veramente gli 
Oti? E i Talno? E gli Onas... Si 
calcola che l'assalto al nuovo 
mondo abbia prodotto, nel
l'arco del solo primo mezzo 
secolo fino a 70 milioni di 
morti. Cosa sognavano, pensa
vano, .imavano, come viveva
no, come pregavano quegli 
uomini? Non lo sapremo mai. 
Oggi forse possiamo stimare 
con gr.inde approssimazione il 
numero dei morti, ammirare le 
rovine del Cuzco o dello Yuca-
tan, ma non abbiamo gli stru
menti per arrivare neanche ad 
lmma(:inare, valutare, apprez
zare il patrimonio culturale, 
spirituale e scientifico che una 
parte eli umanità ha accumula
to in migliaia di anni e che tut
ta l'uni anltà aveva perso con la 
scoperta dell'America. Ed £ 
proprio cominciando dalla di
scussione sul concetto di sco
perta che parte la critica alle 
celebrazioni. Proviene da Mas
simo Iteri, presidente dell'as
sociazione ebraica Gherush 92 
(Gherush vuol dire cacciata in 

ebraico e si riferisce all'espul
sione degli ebrei spagnoli av
venuta nel 1492 in seguito al
l'editto di Ferdinando e Isabel
la di Castiglia). 

«Scoprire e un'azione di co
noscenza, sottile, disinteressa
ta, caratteristiche che la cosi-
detta scoperta dell'America 
non ha mai avuto. In realtà 
quello tu il tempo della distru
zione delle diversità, dell'intol
leranza e dell'assassinio. Fu il 
tempo dell'antiscoperta, come 
ha scritto molto propriamente 
11 saggista argentino Adolfo 
Colombres. A me sembra che 
non si possa vedere in quel
l'impresa niente di positivo, 
mentre si può ravvisare, in 
buona sostanza, il fallimento 
delle Intenzioni iniziali. Co
lombo voleva andare nelle In
die e invece e arrivato in tuffai-
tra parte. Per redimere le genti 
native e fargli vedere la luce 
della fede, cristiana, hanno 
dovuto ammazzare milioni di 
persone e smantellare culture 
millenarie. Se ci fosse stata 
qualunque possibilità di attua
re scambi commerciali e cultu
rali con I popoli nativi, questo 
é stato reso impossibile dalla 
distruzione delle forme pro
duttive e sociali locali. Allora di 
quale scoperta si sta parlando? 
Forse di quella del mais, della 
patata, del chinino o del corti
sone? Anche qui non si tratta 
di una scoperta, ma dell'ap
propriazione di tecnologia e 
scienza india e per giunta sen
za che a quei popoli gli sia mal 
stato riconosciuto alcun diritto 
d'autore!». 

Ecco, chi si appresta a cele
brare, obietta che, nei bene e 
nel male, alla fine la cosidetta 
scoperta ha comportato co
munque progresso, si è sco
perto che la Terra e rotonda... 
•Che la Terra fosse rotonda e 
che girasse intorno al Sole 
molte culture native america
ne lo sapevano già. I popoli 
andini, mille e più anni prima 
di Cristo, ci hanno costruito le 
citta sulla base di queste cono
scenze. In realta si sapeva an
che in Europa, ma era meglio 
non diffonderlo troppo in giro. 
Mi riesce davvero dllficlle pen
sare alla conquista come ad 
un atto di progresso. Comun
que, da un progresso che com
porta la distruzione sistemati
ca di altre culture, credo che 
non ci si potesse aspettare nul
la di buono. E cosi è stato. In 
quel periodo, nel cuore del
l'Europa, dietro la spinta asso
lutista e intollerante dell'evan
gelizzazione, matura la teoria 
della superiorità di razze, cui-
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ture e spiritualità. Ed Infatti in 
molti paesi sudamericani il 12 
ottobre fi festeggiato, ancora 
oggi, come il giorno "de la Ra-
za e de la Hispanidad". Viene 

' concepita e messa in atto una 
mostruosità come l'Inquisizio
ne. Si applicano per la prima 
volta sistemi di apartheid: ai 
musulmani e agli ebrei in Eu
ropa, agli individui del mondo 
nuovo. SI introduce la schiavi
tù, prima sugli indios e, sicco
me questi non bastavano più, 
si passa allo sfruttamento di al
tri popoli In Africa, un "affare" 
che sembra abbia coinvolto 
circa 60 milioni di africani (di 
cui solo 10 milioni arrivarono 
vivi in America) e sul quale £ 
calato un terribile silenzio. 1 

guasti prodotti da questi fatti 
sono ancora sotto i nostri oc
chi e i problemi gravissimi che 
ne derivano sono di natura 
planetaria. Quindi non vedo 
dove stanno i vantaggi». 

Dice l'Allanza Intemacional 
Inca: «Milioni di indlos sono 
stati assassinati per il semplice 
fatto di essere diversi A questi 
si sommano quelli che sono 
morti in difesa del diritto di 
continuare ad esserlo». Questa 
fi una possibile chiave di lettu
ra anche per la storia del po
polo ebraico? «Senza dubbio. 
Apparteniamo a popoli, non 
primitivi, ne fratelli maggiori di 
nessuno, ma antichi, che da 
migliaia di anni esprimono la 
propria diversità, anche a c o - . 

sto di sostenere gravissime 
persecuzioni e conflitti all'in
terno delle società in cui si tro
vano. Ebbene, alla fine di que
sti cinque secoli risulta quasi 
miracolosa la loro sopravvi
venza e questa £ la miglior di
mostrazione di quanto la di
versità sia un bene imprescin
dibile e Irrinunciabile. Dice Ja-
vier Lajo Lazo, dirigente del 
movimento Indio peruano: 
"Spesso ci hanno dellnito 
esclusivisti discriminatori, ad
dirittura razzisti. Ma il nostro 
messaggio non cerca la crea
zione di stati esclusivisti per 
l'indio; noi auspichiamo stati 
confederati multinazionali. Pe
rò oggi, e questo deve essere 
ben compreso, l'unica forma 

Intervista al rabbino di Roma, Toaff 
«I reali di Castiglia ci sterminarono» 

«E Isabella 
fu la regina 
dell'Inquisizione» 
• H Elio Toaff, ex partigiano 
sul monti della Versilia con tes
sera ad honorem dell'Anpi. In
teressante e vivace personalità 
del mondo culturale Italiano, 
un'autorità intemazionale nel 
campo degli studi ebraici, è 
rabbino capo di Roma dal 
1951. Fra i tanti eventi che lo 
hanno visto difensore dei diritti 
degli «altri», ce lo ricordiamo in 
prima Illa a favore degli zinga
ri, quando tempo fa furono og
getto di episodi di razzismo e 
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intolleranza nelle borgate ro
mane. «Volle aiutare personal
mente a spostare i copertoni 
delle barricate erette contro le 
carovane dei nomadi» raccon
tano, un po' costernati, i giova
ni ebrei che costituiscono la 
sua scorta. Oggi si associa alla 
critica sulle celebrazioni del 
quinto centenario della sco
perta dell'America, sottoscri
vendo una mozione che l'as
sociazione Gherush 92 ha pre
sentato al Congresso dell'U
nione delle comunità ebraiche 
italiane, In cui ricordando che 
contemporaneamente nel 
1992 ricorrerà anche il cinque-
centenario dell'espulsione de
gli ebrei dalla Spagna, si chie
de, fra l'altro, alle autorità spa
gnole e portoghesi, «la con
danna dell'operato dei re cat
tolici Ferdinando e Isabella, sia 
nei confronti degli ebrei, che 
nei confronti del popoli nativi 
delle Americhe». «Cinque se
coli sono passati da quegli av
venimenti e in questi cinque 
secoli, fortunatamente, la 
mentalità degli uomini, ma 
non sempre quella dei potenti, 
si e modificata», afferma il pro
fessor Toaff. «L'integralismo re
ligioso, allora come oggi, cer
ca di imporre la propria verità 
agli altri. Nel 500 con la sco
perta dell'America, l'evange
lizzazione dei popoli nativi si 
tramutò in una sanguinosa 
persecuzione, mentre nel no
stro secolo 1 sistemi sono cam
biati. SI e passati a metodi più 
raffinati, più accettabili per le 
popolazioni locali, anche se II 
cercare di snaturalizzare un 
popolo è sempre un fatto ne
gativo. Gli ebrei ebbero a sof
frire enormemente del colo
nialismo cristiano, che era po
litico e culturale allo slesso 
tempo e che anche in Europa 
aveva come obiettivo l'emargi
nazione di chiunque non si 
uniformasse all'insegnamento 
totalizzante della Chiesa». 

di esistere dentro gli stati criol-
los egemonisti è differenziar
si". Sono molto d'accordo con 
questa impostazione, che fra 
l'altro richiama esattamente la 
polemica che ci fu agli albori 
del movimento comunista, fra 
il nascente partito bolscevico e 
il Bund, Unione degli operai 
ebrei di Russia e Polonia e Li

tuania che sosteneva che la 
Russia doveva diventare "una 
federazione di nazionalità". I 
fatti del mondo attuale, la na
scita di movimenti, come quel
lo delle donne, che rivendica
no una pratica di diversità, di
mostra chiaramente quanto 
questa problematica sta tutto
ra fondamentale». 

Qui sopra, ebrei condannati al rogo. A fianco, fi rabbino capo di Roma Elio Toaff 

A proposito dell'espulsione 
degli ebrei dalla Spagna av
venuta nel 1492, vuole spie
gare Il significato della TI-
thà Be Av e che cosa rappre
sentò allora e rappresenta 
oggi per l'ebraismo quell'e
vento? 

Tishà Be Av, ovvero il digiuno 
del nove del mese di Av, costi
tuisce nella coscienza ebraica 
una data nefasta alla quale si 
usano ricondurre gli eventi più 
tragici della storia del popolo 
ebraico, quali la distruzione 
del pnmo e del secondo tem
pio di Gerusalemme, la perdita 
dell'indipendenza da parte 
della nazione ebraica e l'inizio 
della dispersione, l'espulsione 
dalla Spagna. L'editto fu firma
to a Granada il 31 marzo 1492 
e promulgalo tra il 29 aprile e II 
1° maggio dello stesso anno. Il 
31 luglio 1492-corrisponden
te al 7 del mese di Av - l'ultimo 
ebreo lasciò la Spagna, dopo 
una permanenza ebraica in 
quella terra di alcuni secoli. Il 
ricordo di questo tragico even
to si ritrova in numerose elegie 
e preghiere accolte nel rituale 
per il giorno di Tishà Be Av. 
Non si deve pensare che que
sto (atto sia dovuto alla quasi 
coincidenza delle date, esso è 
dovuto, almeno cosi pensava
no gli ebrei dei secoli passati, 
alla convinzione che si trattò di 
un disegno divino all'interno 

del processo verso la redenzio
ne linaio che si verificherà do
po grandi sofferenze per il po
polo ebraico. Per gli ebrei di 
oggi la cacciata degli ebrei dal
la Spagna è motivo di riflessio
ne profonda, .dovendo essi 
constatare come l'integralismo 
religioso non sia affatto scom
parso, ma si affacci minaccio-
*o in tante parti del mondo. 

Il popolo ebraico ha subito e 
continua a subire la tragedia 
dell'antisemitismo, anche 
per essere portatore di un 
modo di stare al mondo che 
evidenzia l'Importanza della 
diversità e specificità delle 
varie culture. La riflessione 
sul 1492 ci può alutare a ca
pire quest'aspetto? 

Certo, gli ebrei furono cacciati 
dalla Spagna, proprio perché 
non accettarono di convertirsi 
al cristianesimo. Come ebreo 
considero la coesistenza di va
rie culture un arricchimento, 
mentre l'uniformità è un re
gresso. L'ebraismo è basato 
sulla messa in discussione di 
tutto e non fa proseliti. Le ini
ziative sull'espulsione degli 
ebrei dalla Spagna, che nel 
1992 si prenderanno in tutto il 
mondo ebraico, avranno co
me leitmotiv l'indagine e lo 
studio delia cultura sefardita o 
spagnola in tutte le sue 'orme. 
Si tratta di evidenziare le crea
zioni dello spirito ebraico e le 
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Qui a fianco, la 
decapitazione 
di un capo 
Inca. Al centro, 
omaggio a 
Cortez nella 
città di 
Tlaxcala. 

Per gli ebrei, come per altri 
popoli, questa diversità si 
esprìme soprattutto attraverso 
una distinzione da processi 
omologanti, come il cnstiane-
Simo, oppure ha un'espressio
ne propna? Insomma che co
s'è questa diversità? «Dobbia
mo riflettere sul fatto che il mi
stero che avvolge l'esistenza di 
ebrei e indiani, giunge ancora 
intatto agli occhi dell'Occiden
te. Pratiche di vita, regole ali
mentari, rituali, proibizioni di 
cui non si capiscono i signifi
cati. Si intuisce però che si £ di 
fronte ad una diversità che vor
rei definire ecologica, per ren
dere l'idea di una regola anti
ca, frutto di un rapporto spe
ciale che ogni popolo stabili
sce con l'ecosistema in cui ha 
costruito la propria storia. Pen
so agli ebrei come al popolo 
nel deserto, è 11 che Mos£ e le 
tribù d'Israele stabilirono per 
sé e per i loro discendenti il 
patto con la divinità ed II che 
prende forma la Torah, la leg
ge che tuttora governa la loro 
vita. Penso agli indios dell'A-
mazzonia come a scienziati 
della foresta: la frugalità e la 
specialità con cui si snoda la 
loro esistenza £ associata al 
delicato equilibrio dell'ecosi
stema florestale. La loro tena
ce resistenza all'assimilazione, 
mi fa supporre che senza di lo
ro la foresta perirebbe, come, 
per altro, sta avvenendo. Cosi 
come sono diventati deserti gli 
altopiani andini senza la mano 
nativa che li curava e II irrigava; 
si £ trasformata in una landa 
desolata la Terra del Fuoco 
senza le genti nomadi delle ca
noe che la popolavano; sono 
spariti i bisonti dalle praterie 
del Nord America e i salmoni 
dai suoi fiumi senza l'accorta 
presenza degli indiani. E nes
suno £ stato più m grado di 
rimpiazzare o sostituire queste 
preziosità. Ecco perché della 
propria diversità un popolo 
non ne può fare a meno. Ecco 
perché qualunque processo 
forzato di assimilazione, con
versione, transculturazione, at
tuato con tecniche violente o 
persuasive, é un crimine con
tro l'umanità e la scoperta del
l'America £ stato il più gran
de». 

Mentre ascolto Massimo Pie
ri mi viene in mente quanto mi 
ha detto Johnny Jackson, capo 
di una tribù Yakima dell'Ore
gon: «Il mio popolo, che é un 
popolo fiero e grande, dovreb
be negare la sua identità. Ma 
uno si domanda: perché nega

re la propria origine? Se fossi 
negro non potrei mai dire che 
non lo sono. Non puoi fare di 
te quello che non sei». Cinque
cento anni fa, un altro capo 
con ben altri poteri, affermava 
esattamente il contrario. Con 
la famosa bolla Inter Ceatere, 
datata 4 maggio 1493, il papa 
Alessandro VI regalava l'Ame
rica ai re di Spagna: «Tutte le 
isole e terre ferme, trovate e da 
trovare, scoperte e da scoprire, 
verso occidente e verso mez
zogiorno (...) per l'autorità 
dell'onnipotente Dio, a noi nel 
beato Pietro concessa e per il 
vicariato di Gesù Cristo che noi 
pratichiamo in terra, con tutti 
quei domini, città, castelli, luo
ghi e ville, giurisdizioni e perti
nenze, a voi e agli eredi e suc
cessori vostri (reali di Castiglia 
e di Leon) in perpetuo donia
mo e assegniamo...»; insieme 
alla proprietà delle anime del
le genti native: «Che i popoli 
che abitano nelle isole e tene 
suddette vogliate e dobbiate 
indune ad assumere la religio
ne cristiana; che né pericoli 
né fatiche vi distolgano da 
questa impresa con ferma spe
ranza e fiducia che Dio onni
potente assista i vostri tentati-
vi».E la proprietà dei beni am
bientali: «In queste tali isole già 
scoperte, si trovano oro, spezie 
e altre moltissime cose prezio
se di vario genere e di diversa 
qualità (...). Ad ogni persona 
di qualunque dignità, anche 
imperiale e regale, stato, gra
do, ordine o condizione, sotto 
la pena della grande scomuni
ca se contravverranno, che a 
quelle isole e terre ferme trova
te e da trovare, scoperte e da 
scoprire, verso occidente e 
meridione (...), vieuamo di 
accostarsi per avere delle mer
ci o per qualunque altra causa, 
senza che non abbiano la li
cenza speciale, o vostra o dei 
vostri successori». 

Dopo 500 anni gli indios so
no gli unici esseri al mondo 
che ancora non possono prati
care la loro tradizione spiritua
le in pace, perché qualunque 
essere non convertito diventa 
preda dei cacciatori di spirito. 
Dopo 500 anni in America vi
vono più di 30 milioni di indios 
e indiani e non esiste neanche 
un piccolo pezzo del loro terri
torio, libero e governato da 
mani indigene. Il 1992 £ alle 
porte dell'anno duemila: sia
mo ancora in tempo per sede
re con i popoli nativi al tavolo 
della progettazione del secolo 
XXI. 

sintesi a cui £ arrivato in mo
menti di tranquillità e tolleran
za. Si ebbero infatti risultati ec
cezionali nel campo della ri
cerche umanistiche, filosofi
che, scientifiche che recarono 
grande vantaggio anche alla 
cultura dell'Europa cristiana. 
L'espulsione, frutto di fanatico 
integralismo religioso, ha por
tato' alla distruzione di un im
portante centro di studi e di 
dialettica culturale, alla sua 
frantumazione in tante piccole 
diaspore. 

Marranetlmo e Kabbalah, 
fruito della cultura ebraica 
spagnola, continuano ad 
•rare un significato negati
vo, mentre ti sa che per l'e
braismo hanno ben altri ti-
Unificali Gota può dire a 
questo proposito? 

Si può comprendere come in 
quel clima intollerante, questi 
due termini abbiano assunto 
significati dispregiativi assai 
lontani dal loro senso origina
rio. Marrano é l'appellativo, 
che significa porco, dato agli 
ebrei che cercavano segreta
mente e con grande rischio, di 
mantenersi fedeli alle proprie 
tradizioni, fingendosi cristiani 
per sottrarsi a vessazioni e per
secuzioni. Il marrancsimo é 
stata una fondamentale forma 
di resistenza al colonialismo 
cristiano, cosi come lo fu la 
Kabbalah, importante filone 
del pensiero ebraico eh' ha 
per oggetto il mistero della di
vinità e della creazione e che 
venne invece descritto, perché 
non capito, come magia nera 
e stregoneria. 

Lei è U rabbino del dialogo 
con le gerarchle cattoliche e 
che ha accettato di ricevere 
li Papa In Sinagoga. Ora 
questa leverà attica all'o
perato della Chiesa non £ In 
contraddtzlooe rispetto a 
quetta linea di condotta? 

No, perché la Chiesa, pur non 
rinunciando alla sua missione 
di evangelizzazione del mon
do, dà l'impressione di voler 
instaurare una politica del dia
logo, della tolleranza e soprat
tutto del riconoscimento del
l'autonomia dell'altro a deci
dere sulla propria esistenza e 
sulle proprie credenze. 

E allora cote pensare de! 
fatto che pretto la Congre
gazione per le cause del tan
ti, è In cono la cauta per la 
beatificazione di Isabella di 
Castiglia? 

È noto che il matrimonio tra 
Isabella di Castiglia e Ferdi
nando di Aragona nel 14 69 eb
be conseguenze disastrose per 
la comunità ebraica di Spa
gna. La politica svolta dai due 
regnanti portò ad una intensifi
cazione dell'opera dell'Inqui
sizione che significò la morte 
di centinai di «conversos». Tor-
quemada, confessore perso
nale della regina Isabella, fu 
nominato inquisitore nel 1483 
e instaurò il terrore in tutte le 
comunità ebraiche. Non esiste 
alcun dubbio sul coinvolgi
mento della regina Isabella in 
quei tragici eventi. La proposta 
fatta a Giovanni Paolo 11 dal 
card. Luis Aponte di Portorico, 
a nome di molti Stati sudame
ricani, di beatificare la regina 
Isabella £ stata accolga dagli 
ebrei del mondo come un'of
fesa recata al popolo ebraico. 
Alle proteste degli ebrei il card. 
Aponte ha obiettato: «... non 
bisogna giudicare gli avveni
menti di quei tempi secondo 
parametri moderni. I fatti poli
tici debbono essere giudicati 
nel momento in cui si verifica
no...». Lasciò al card. Aponte la 
responsabilità di questa affér
mazione che non trova riscon
tro nella storia. 

A.B. 

16 l'Unità 
Lunedi 
18 febbraio 1991 
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